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SEGUE DALLA PRIMA

C
he dati i tempi calamitosi di cui
sopra il sacrosanto diritto di in-
formare i lettori (soprattutto se
lo scandalo riguarda la produ-
zione di dossier ricattatori) se
nonaccompagnatodalleneces-
sarie verifiche sull’attendibilità
delle fonti e delle notizie spara-
te,rischiadiprodurregravieffet-
ti indesiderati.
Restiamo al caso Fassino. Non
v’è chi non veda come il coin-
volgimento nella storiaccia di
un ministro ombra del Pd, ed
ex segretario Ds, non faccia al-
tro che portare acqua all’idea,
becera, di una politica dove
“sono tutti uguali”. Destra e si-
nistra. Maggioranza e opposi-
zione.Lastoriacciaèfalsamain-
tanto lascia il segno (calunnia-
te, qualcosa resterà...). Nel mi-
glioredeicasi sidirà:ecco lasoli-
tacastachebadasoloadalimen-
tare se stessa. Nel peggiore, ne
usciràconvalidata la tesi, caraai
berluscones e a Beppe Grillo, di
una sinistra che non può am-
mantarsi di alcuna superiorità
morale stando dentro agli affari
esattamente come la destra. Te-
si, intendiamoci, alla cui atten-
dibilitàunacertasinistra sanita-
ria ha, per esempio, dato il suo
fattivo contributo. Ma chi di
questecose ne scrive deve avva-
lersi dall’indispensabile capaci-
tàdidistinguerefattieresponsa-
bilità, interrogandosi sulla sto-
riadellepersoneedeipersonag-
gi.Certo, faregiornalismosigni-
fica lavorare a una continua ap-
prossimazione della verità. Ma
se il risultato di questa ricerca è
quellodimettereTavaroli eFas-
sinosullostessopiano,opeggio
ancora di permettere a uno co-

me Tavaroli di diffamare Fassi-
no, allora c’è qualcosa che non
funziona.
La seconda domanda riguarda
laCasta.Nonquelladeipolitici.
E neppure quella dei sindacali-
sti. O dei giornalisti.Come mai,
ci si dovrebbe chiedere, visto
che il genere editorialmente ti-
ra nessuno ha mai pensato di
scrivere un bel volume sulla ca-
sta delle caste: quella degli im-
prenditori?Serestiamoallaque-
stione Telecom e ai succulenti
intrecciadessaconnessi, riguar-
do ai nomi e ai cognomi non
c’è che l’imbarazzo della scelta.
OltreaTronchetti,unbravocro-
nista che non si affidasse solo ai
tavaroliditurnopotrebbbesicu-
ramentetrovarenotizieassai in-
teressanti, naturalmente tutte
da verificare, sul gotha dell’in-
dustria e della finanza. Scopri-
rebbe però che i più eminenti
rappresentantidi quest’altra ca-

sta o sono proprietari o siedono
nei consigli di amministrazio-
ne di grandi giornali. O di po-
tenti case editrici. O di famose
emittenti televisive. Chissà, for-
seperquestononsièancoratro-
vato un autore pronto a scrive-
re un sicuro best-seller sulla ca-
sta degli imprenditori? Chissà,
forse è complicato trovare un
editore che ne curi la stampa?
Chissà, forse il nome di Piero
Fassino è stato buttato lì perché
non possiede un giornale?
La terza questione parte da un
episodio rivelatore. L’applauso
convinto e bipartisan tributato,
giovedì scorso, dalla Camera a
Fassino. Un gesto di solidarietà
per l’ingiuria subita a cui natu-
ralmente ci associamo. Tra po-
chigiorni,però,giungeràall’esa-
me di quella stessa aula il dise-
gno di legge sulle intercettazio-
ni. Che, come sappiamo, con-
tienepesantievistose limitazio-

ni al diritto di cronaca dei gior-
nali. Siamo convinti che il cen-
trosinistrasibatteràcontroquel-
lenormeliberticide.Mainquel-
l’applauso della maggioranza
c’è parso anche di cogliere co-
me un messaggio rivolto all’op-
posizione. Come dire: avete vi-
sto?, prima pubblicando le tele-
fonatedi Berlusconi hanno col-
pito noi e ora con i veleni di Ta-
varoli colpiscono voi; rendete-
vene conto, a questa stampa va
messo un freno. Non sono solo
parole che abbiamo immagina-
to. C’è chi sul serio ci vuole im-
bavagliare. Non rendiamogli il
compito più facile.

P.S. Per aver osato rivolgere un
rispettosissimo appello al presi-
dente della Repubblica sul lodo
Alfanosonostatoduramentere-
darguito dal portavoce di Forza
Italia, Capezzone, personaggio
concitato ma simpatico. Gli so-

no sinceramente grato perché
da radicale, libertario, liberale e
liberista qual è ha evitato di de-
nunciarmi per vilipendio al Ca-
podelloStato.Lagentilesenatri-
cedelPdChiaromontehaosser-
vato che l’Unità non è più quel-
la che dirigevano suo padre Ge-
rardo o Emanuele Macaluso. Su
Macaluso sono perfettamente
d’accordo. Al collega Polito che
sul Riformista intima: «lasciate
in pace il Quirinale», chiedia-
mo: perché altrimenti che suc-
cede? Infine, un particolare rin-
graziamento a due prestigiosi
exdirettoride l’Unitàper laseve-
ra ma giusta lezione di giornali-
smo che mi hanno voluto im-
partire. Il primofu costrettoalle
dimissioni per aver pubblicato
un falso documento dei servizi
segreti sull’allora ministro Scot-
ti. L’altro era direttore quando
nel 2000 l’Unità ha cessato le
pubblicazioni.

MARCO TRAVAGLIO

SESTO SENSO Il bambino in fasce percepisce sensazioni agli

adulti negate. Il bimbo qui fotografato ha forse la consapevolez-

za dei disastri inanellati dalla politica di Bush? Sicuramente no,

ma un certo disagio deve provarlo. Non è ancora un sostenitore

del partito democratico, ma, già ha capito come funziona il mon-

do e nelle mani di Bush proprio non vuole finire.

Lezioni di giornalismo

STATI UNITI Nelle mani di Bush? Mamma mia...

SEGUE DALLA PRIMA

È
davvero consolante, per
uncittadinocomune,ap-
prendere che da un paio

di giorni l’articolo 3 della Costi-
tuzione è sospeso con legge or-
dinaria approvata in 25 giorni,
echedall’altroieriesistonoquat-
tro cittadini più uguali degli al-
tridinanzialla legge, comeima-
iali della “Fattoria degli anima-
li” di George Orwell. Il fatto poi
che Lei faccia parte del quartet-
todegli auto-immunièper tutti
noimotivodiulterioresoddisfa-
zione.
Sidà il caso,però, cheLeimiab-
biarecentementefattorecapita-
re in busta verde, da ben tre av-
vocati (unodeiqualipare siaun
Suo socio di studio), un atto di
citazione presso il Tribunale ci-
vile di Torino affinchè io vi
compaiaperesserecondannato
a risarcirLa dei presunti danni,
patrimoniali enon,daLei patiti
acausadelmioarticolosull’Uni-
tà e della mia partecipazione al
programmadiFabioFazio.Dan-
ni che Lei ha voluto gentilmen-
te quantificare in appena 1,3
milioni di euro. A carico mio,
s’intende. Tutto ruota, lo ricor-
derà, intorno al fatto che avevo
osato ricordare come Lei, alla fi-
nedeglianni70, fossesocionel-
laSiculaBrokerdiduepersonag-
gipoi condannati e arrestati per
mafia, Benny D’Agostino e Ni-
no Mandalà; e che negli anni
90Leiabbiaprestatounaconsu-
lenza in materia urbanistica per
il Comune di Villabate, poi
sciolto due volte per mafia in
quanto ritenuto nelle manidel-
lo stesso boss Mandalà. Circo-
stanze che Lei non ha potuto
negare neppure nel suo fanta-
sioso e spiritoso atto di citazio-
ne (ho molto apprezzato i pas-
saggi nei quali Lei fa rientrare
quei fatti nell’ambito dei
“commenti sulla vita privata
delle persone”; e mi rimprovera
di non aver rammentato come
Lei sia stato socio non solo di
persone poi risultate mafiose,
ma anche di altri “noti impren-
ditori mai coinvolti in episodi
giudiziari”, e come Lei abbia
prestato consulenze non solo
per comuni poi sciolti per ma-
fia, ma anche per altri enti loca-
li mai sciolti per mafia).
Ora, sul merito della controver-
sia, decideranno i giudici. Ma
non Le sfuggirà la sproporzione
delle forze incampo,sullabilan-
cia della Giustizia, fra la secon-
da carica dello Stato e un umile
cronista: i giudici, già abbon-
dantemente vilipesi e intimidi-
ti negli ultimi anni da Lei e dai
Suoi sodali, sapranno che dar
torto a Lei significa dar torto al
secondo politico più importan-
te del Paese, mentre dar torto a
me è davvero poca cosa. E’ que-

sto oggettivo squilibro che, in
tempi e in paesi normali, consi-
glia a chi ricopre importanti ca-
richepubblichedispogliarsidel-
le proprie liti private, per dedi-
carsi in esclusivaagli interessi di
tutti i cittadini. Lei invece non
solo non si è spogliato delle Sue
liti private, ma ne ha addirittu-
ra ingaggiata una nuova (con
me) dopo aver assunto la presi-
denzadelSenato.Oraperòquel-
lo squilibrio diventa davvero
abissale in conseguenza della
Sua sopraggiunta invulnerabili-
tà. Inpratica, se iovolessiquere-
larLa per le infamanti accuse
che Lei mi muove nel Suo atto
di citazione, non avrei alcuna
speranza di ottenere giustizia in
tempi ragionevoli, perché il Lo-
do Alfano La mette al riparo da
qualunque conseguenza pena-
le delle Sue parole e azioni, im-
ponendo la sospensione degli
eventuali processi a Suo carico.
Leipuòdiree fareciòchevuole,
e io no. Riconoscerà che, dal
mio punto di vista, la situazio-
ne è quantomai inquietante.
Ma c’è di più e di peggio. L’an-
no scorso l’ex presidente del
consiglio comunale di Villaba-
te,FrancescoCampanella, inda-
gato per mafia a causa dei suoi
rapporti con lacoscaMandalà e
con Bernardo Provenzano, ha
raccontato ai giudici antimafia
di Palermo che il nuovo piano
regolatore di Villabate era stato
addirittura “concordato” da lei
e dal senatore La Loggia con il
solito Mandalà. Lei e La Loggia
annunciaste subito querela. E
da allora i magistrati antimafia
stanno verificando se Campa-
nellasisia inventatotuttooma-
garidica laverità. IoLeauguroe
miauguro,vistocheLeiora rap-
presental’Italiaaimassimi livel-
li, che prevalga la prima ipotesi.
Ma,nellamalaugurataevenien-
za che prevalesse la seconda, il
Lodo Alfano impedirebbe alla
magistratura di processarLa, al-
meno per i prossimi cinque an-
ni, finchèterminerà la legislatu-
ra e, con essa, svanirà il Suopre-
ziosissimo scudo spaziale. Con-
verrà con me, Signor Presiden-
te, che nella causa civile che Lei
mi ha intentato la conclusione
di quelle indagini sarebbe co-
munque decisiva per valutare
lamiaposizione: siache leaccu-
se di Campanella trovino con-
ferma, siache trovinosmentita,
sarebbe difficile sostenere che
iononabbiaesercitatoilmiodi-
ritto-dovere di cronaca, segna-
lando ai cittadini una vicenda
dicosìbrucianteattualitàe inte-
ressepubblico.Detta in altri ter-
mini:nonvorrei che lacausaci-
vile da Lei intentatami si con-
cludesse prima delle indagini
sul caso Campanella-Villabate,
magari inconseguenzadelbloc-
codiquelprocedimentopervia
delLodoAlfano.Esserecondan-
nato a versarle 1 milione o an-
che 1 euro, e poi scoprire a cose
fatte di aver avuto ragione, sa-
rebbepermeestremamentesec-
cante.
L’altro giorno, con nobile ge-
sto, il presidente della Camera
Gianfranco Fini ha rinunciato
preventivamente al Lodo, dan-
do ilvia liberaalprocessoche lo
vede imputato per diffamazio-
ne ai danni del pm Henry John
Woodcock. Mi rivolgo dunque
a Lei, e alla prima carica dello
StatochequelLodohacosì rapi-
damente promulgato, affinchè
rassicuriate noi cittadini su un
punto fondamentale: o ritirate
le vostre denunce penali e civili
finchè sarete protetti dallo scu-
do spaziale, oppure rinunciate
preventivamente al Lodo in
ognieventualeprocessochepo-
tesse eventualmente influenza-
re, direttamente o indiretta-
mente, l’esitodiquellecause. In
attesa di un Suo cortese riscon-
tro,porgoimieipiùdeferentisa-
luti.

Lodo Alfano
Lettera a Schifani
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C’
è un certo incremen-
to rispetto al dato (an-
nuale però) del 2006 e

soprattutto a quello del 2007,
ma, essendo, questi ultimi, da-
ti del solo primo semestre, che
includono quindi arrivi di irre-
golari per la campagna dei vari
raccolti agricoli, non ci sono
anomalie così straordinarie da
dover suonare i tamburi del-
l’emergenza. Fra l’altro è noto
a molti - non a tutti purtroppo
-che unaparte rilevantedique-
sti migranti clandestini vanno
ad aggiungersi ai loro conna-
zionali entrati regolarmente in
base alle quote prestabilite.
Sappiamo benissimo - ma ipo-
critamente facciamo finta di
non saperlo - che, senza questi
lavoratori, stagionali e fissi, re-
clutati "in nero", spesso trattati
come bestie da fatica, la nostra
agricoltura non reggerebbe,
non si raccoglierebbero ortag-
gi, frutta, olive, uva, non si po-
trebbero tenere in vita le stalle,
né effettuare le lavorazioni sta-
gionalidi aratura,potatura, sar-
chiatura, monda del riso. A
proposito:nelle risaie del trian-
golo Pavia-Vercelli-Novara do-
ve si concentra (con appendici
nel Milanese e nel Ferrarese) la
produzione dei nostri risi sono
comparse parecchie mondine
provenienti dalla Cina.
Lo stesso discorso va ripetuto
per i cantieri edili e stradali,
per i lavori industriali più fati-
cosi e usuranti (a cominciare
dalla metallurgia, dalle fonde-
rie e dalle concerie), per la sani-
tà e l’assistenza, per ristoranti e
alberghi, per la pesca, per il
commercio, per tutta una serie
di mestieri chiaramente diser-
tati, da anni e anni, dai giova-
ni italiani. L’immigrazione è

servita e servirà - sia detto col
massimo pragmatismo - anche
a colmare il deficit di natalità
delle famiglie italiane pure in
regioni del Centro-Nord dove i
servizi sociali sono presenti in
modo diffuso. Il 6 per cento
del Prodotto Interno Lordo è
ormai da attribuire agli immi-
grati che pagano quasi 2miliar-
di di euro di tasse e concorro-
no alla crescita dei Paesi di ori-
gine inviando colà rimesse per
4,3 miliardi di euro (777 milio-
ni verso la sola Romania, ma
200 milioni diretti in Asia).
Ma torniamo al governo Berlu-
sconi e alla decisione di acco-
gliere la richiesta del ministro
Maroni di proclamare in tutto
il Paese lo stato di emergenza
per l’immigrazione irregolare.
Le cifre degli arrivi, certamente
nontrascurabili,nongiustifica-
no l’improvvisa estensione al-
l’intero Paese di misure an-
ti-clandestini che certamente
renderanno ancor più difficile
e crudele la condizione di que-
stidisperatiprovenienti daPae-
si lontani, spesso da Paesi deva-
statida conflitti interni sangui-
nosi. Non a caso sui quasi
12.000stranieri approdati clan-
destinamenteda gennaioa giu-
gno sulle nostre coste (di cui
10.000 soltanto a Lampedusa)
c’è una altissima quota di afri-
cani, più di un quarto, quindi
oltre 3.000, sono partiti dalle
coste della Somalia, Paese più
che mai alla disperazione. Fra
quanti chiedono asilo politico
(ben 4.237 le domande in tal
senso presentate da gennaio a
maggio) numerosi - informa-
no i gesuiti del Centro Astalli
di Roma - sono pure gli afgani i
quali,per lo più, transitano sol-
tanto dall’Italia per dirigersi
verso il Regno Unito (come fa-
cevano pochi anni fa i curdi
verso la Germania).
La grancassa sugli immigrati

clandestini è di tipo propagan-
distico e non risolve alcun pro-
blema di fondo, anzi, dramma-
tizzandoli, li aggrava. Berlusco-
ni e Bossi - così come Aleman-
no a Roma - hanno puntato
tutto sulla sicurezza e quindi
sulle misure anti-immigrati.
Con lamanovra finanziaria ap-
pena approvata stanno già de-
ludendole attesediquanti con-
fidavano in un aumento degli
organici e dei mezzi delle forze
di polizia. La manovra Berlu-
sconi-Tremonti taglia fondi an-
chealla sicurezza,porta a ridur-
re di alcune migliaia gli agenti
dell’ordine, toglie ai Comuni,
alle Province e alle Regioni ri-
sorse destinate a servizi - come
quelli sanitari, assistenziali,
scolastici di base - che concor-
rono alla pace sociale nelle cit-
tà. Il governo deve coprire que-
sto palese tradimento di pro-
messe elettorali di massa e lo fa
amplificando il problema dei
clandestini, col rischiodi accre-
scere uno stato di paura già
sproporzionato - come ha fat-
to notare di recente il Censis -
all’entità reale della criminali-
tà. Proprio il Censis ha docu-
mentato che gli italiani temo-
no assai più la disoccupazione
che non la stessa criminalità e
l’immigrazione irregolare. Gli
intervistati avvertono che il
confine fra lavoro e non-lavo-
ro si è fatto sempre più sottile,
più labile. Per questo il 66 per
cento degli italiani pone la di-
soccupazione in cima ai propri
pensieri, contro il 60 per cento
che vi pone la criminalità e il
59 per cento l’immigrazione.
Su queste colonne abbiamo
scritto tante volte che l’Italia
criminale, sanguinaria, violen-
ta che ogni giorno entrava nel-
le case italiane coi giornali, ma
soprattutto coi telegiornali,
non corrispondeva ad un Pae-
se reale, che certamente ha i

suoi problemi, ma che nelle
graduatorie europee degli omi-
cidi volontari, per esempio, si
colloca (nonostante mafia-ca-
morra-n’drangheta e C.) alla
pari o al di sotto di molti Paesi
sviluppati con 1,1 omicidi
ogni 100 mila abitanti. Lo stes-
so dicasi per furti, rapine, bor-
seggi, spaccio di droga, ecc.,
con la sola eccezionedelle rapi-
ne in banca, decisamente più
numerose da noi essendo gli
sportelli più capillari e meno
difesi.Quanto a Roma, stadeci-
samente più in basso di Mila-
no in questa classifica "noire"
(omicidi 1 ogni 100 mila resi-
denti contro 1,5 di Milano).
Ma con Veltroni sembrava di-
ventata, per giornali e tv, la ca-
pitale del crimine. Con Ale-
manno,pur succedendo le stes-
se cose, non più. Miracolo tut-
to mediatico.
Ugualmente a livello naziona-
le: quando governava Roma-
no Prodi, giornali e telegiorna-
li (tanti) vicini a Berlusconi di-
pingevano col sangue un Pae-
se che in realtà stava nella me-
dia di pericolo criminale del-
l’Europa avanzata. Quelle stes-
se fonti di informazione (o di
deformazione), ora che al go-
verno c’è Silvio Berlusconi,
hanno messo la sordina, se
ben fate attenzione (si pensi al-
l’imprenditrice sgozzata nella
Bergamasca), su delitti un tem-
po strillati a tutta forza. L’Italia
cioè è, più o meno, quella di
prima, diun annofa, ma il san-
gue cola assai di meno dal vi-
deo o dai titoli dei giornali in
base ad una precisa strategia di
imbonimento mediatico. Poi-
ché dunque nella realtà di tutti
i giorni le cose non sono cam-
biate e le promesse sparate in
fase pre-elettorale non posso-
no venire mantenute, bisogna
inventarsi dei fragorosi diversi-
vi. L’emergenza-immigrati è

uno di questi. Ieri ce l’ha spie-
gata il ministro Calderoli. Lo
stesso che alcuni giorni fa, sul
"Sole 24 Ore", ha ammesso
che, sì, aver tolto l’Ici ai Comu-
ni non è stata una misura in di-
rezione del federalismo. Se ne
accorge adesso, dopo tre mesi
che sta al governo? Era a pesca-
re quando Tremonti ha varato
quella misura? Tanti esponen-
ti del Berlusconi IV sembrano
pericolosi dilettanti allo sbara-
glio,nettamentepeggioridei ti-
tolari dei precedenti governi di
centrodestra. Ed è logico: il Ca-
po ha voluto circondarsi di fe-
delissimi. Mediocri, inesperti,
pasticcioni e però fedelissimi.
Per restare al Viminale, non vi
pare che Giuseppe Pisanu - che
pure non era un gigante - si sta-
gli nel ricordo, per competen-
za, consapevolezza del ruolo e
sensatezza, rispetto a Roberto
Maroni detto Bobo?
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